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Q
uando grandi sono le dif-
ficoltà è regola aurea ten-
tare di sollevarsi sulle di-

sputeecercare lecausedelmales-
sere. Un sasso nello stagno, il
cahier de doléances di Grava-
gnuoloèstato, secondotale rego-
la, salutare.
Forse l’elenco di ciò che la sini-
stra non può essere non è com-
pleto, ma è superfluo girare il fer-
ro nella piaga.
Io vorrei sollevare una questione
chestaamonte.Si interrogaGra-
vagnuolo: «La sinistra è andata
smarritasenzacheceneaccorges-
simo?». E si, è andata smarrita!
Ma ce ne siamo accorti e come.
Con il crollo del comunismo e
con l’esaurimento del welfare, la
sinistra, nelle sue versioni stori-
che, ha perso la bussola. Il crollo
del comunismo ha rivelato a chi
nonloavevacapitochequelmo-
vimento non era un movimento
di liberazione; l'esaurimento del
welfare ha mostrato che, non
ostante tutte le riforme sociali re-
alizzate, esso non era una tappa

verso una nuova società sociali-
sta: il Piano Meidner di Olof Pal-
me è stato il “canto del cigno”
del riformismo socialdemocrati-
co.
Il fine - che ha qualificato i movi-
menti socialista e comunista - è
evaporato,svanito.Epersa labus-
sola la sinistra“è andata - appun-
to - smarrita”. Tutti si sono dun-
que accorti che il comunismo è
crollato riducendo in macerie le
sue illusioni e i suoi inganni. E
tutti si sono accorti che sulla chi-
merariformistadellasocialdemo-
crazia trionfava la signora Tha-
tcher. Ma non sono stati tratti i
necessari insegnamenti. E quan-
ti hanno ammonito: non si può
non fare i conti con la storia: o si
inventa un nuovo socialismo o
lo si dichiara estinto, hanno pre-
dicato ai sordi. Non si è capito - o
voluto capire - che questa era la
veraquestione:alcunihannorac-
contato il loro fallimento perso-
nale in importanti bestseller. E i
partiti hanno continuato a di-
chiararsi “di sinistra”, socialisti o
addirittura comunisti.
Nei fatti, rotta la bussola, quei
partiti si sonoconvertiti alle idee,
o meglio, alle prassi del mondo

chevolevanotrasformare:all’esi-
stente, visto che non c’era di me-
glio. E questo è il cosiddetto pen-
sierounico. “Pensiero” forseè un
eufemismo. Perché quei partiti
nonhannostudiatoAdamoSmi-
th o Milton Friedman e si sono
convertiti al liberismo.Lohanno
accettato globalmente nella real-
tà del capitalismo dei padroni e

dell'establishment: partiti di po-
tere, senza visione.
In questo percorso la costituzio-
nedelpartitodemocratico è l’ap-
prodo: la sanzioneche la sinistra,
cioè la Quercia, ha concluso il
suo ciclo, facendo cadere le ulti-
mevestigia formalidel suopassa-
to.
Può fermarsi il processo, è possi-

bile una conversione a “U”? Sa-
rebbeunochocgravissimo. Idiri-
genti tutti a casa e vengono ri-
chiamati Mussi e Angius? E per-
ché D'Alema, Fassino e tutto il
gruppodirigentedovrebberotor-
nare indietro?Per fare i conticon
la storia e dare vita ad un partito
realmentesocialista?Troppobel-
lo per essere vero. Eppure ragioni
di ripensamento ve ne sono a jo-
sa.
Si sostiene che la nascita di un
partito al posto di due
“semplifica”ilnostrosistemapar-
titico frammentato. Epperò, in-
tanto è nato dalla Quercia un
nuovo partitino, la “Sinistra de-
mocratica”,ePezzotta farà lapar-
te sua sulla Margherita.
Si afferma che i due partiti uniti,
nell’Ulivo,prendonopiùvotidel-
la somma dei suffragi dei partiti
separati: il cosiddetto valore ag-
giunto.Nelle recentielezioniam-
ministrative l’Ulivo non ha rive-
lato nessun valore aggiunto, il
progetto del partito democratico
nonhaesercitatouna particolare
attrazione sugli elettori.
Iprotagonistidell’operazionene-
gano che il partito democratico
saràuna somma di apparati: esso

- dicono - sarà un partito nuovo.
Sta di fatto che fin ora si discute -
diciamo “animatamente” - solo
di organigrammi. Intellettuali
quasi tutti estranei alla vita dei
partitihannoelaboratounMani-
festo di cui si sono perse le tracce
(e non è una grave perdita!). Ma
allora quali sono le idee, i valori,
il progetto, inuna parola l'identi-
tà di questo partito nuovo? E tor-
nando al tema del dibattito: sarà
di sinistra? Ho forti dubbi.
“Che fare?” Se siamo giunti alla
conclusione che un progetto di
mutamento radicale della realtà
è fuori del mondo così com'è
mettiamoci l’animoinpace: il so-
cialismo è un caro estinto. E ri-
nunciamo a criticare la sinistra
perché non è quella che dovreb-
be essere o perché è quella che
non dovrebbe essere: manca il
soggetto, la sinistra non c’è più.
Se invece crediamo che la storia
non è finita e che questo mondo
non è giusto, non è libero, che
può essere cambiato profonda-
mente e che vi sono le forze e i
mezzi per farlo (condivido l’arti-
colo di Prospero) discutiamo di
questo, in positivo: di un nuovo
socialismo.
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L
a stabilità di un sistema pensioni-
stico poggia su due principi: la sta-
bilità finanziaria e l’equità interge-
nerazionale. Se non è soddisfatta
la prima condizione, a motivo di
un mutamento del trend di cresci-
ta dell’economia e/o delle condi-
zionidemografiche, il sistemapuò
essere equo, ma è destinato a col-
lassare, perché chi è al lavoro deve
pagare quote sempre più alte del
proprioredditopermanteneredel-
le pensione agli anziani tanto ge-
nerose quanto quelle che quegli
anziani avevano pagato quando
erano giovani ai vecchi di allora.
Se non è soddisfatta la seconda
condizione si può avere un siste-
ma che finanziariamente regge,
machecollassaper la rivolta socia-
le che deriva dal fatto che via via
che il tempo passa i nuovi pensio-
nati si rendonocontocheottengo-
no pensioni via via minori rispet-
toaquelle ottenutedai pensionar-
ti più vecchi alla cui pensione essi
avevanocontribuitocon il reddito
del proprio lavoro. Certo ci sono
paesi, come ilCile,nelquale ilpas-
saggio da un sistema finanziaria-

mente instabile ad uno stabile (un
sistema tutto privato e a capitaliz-
zazione) è stato intrapreso in bre-
ve tempo facendo pagare il prezzo
a quella generazione di mezzo che
perdeva il vecchio sistema e non
aveva accumulato risparmi per il
nuovo sistema, ma perché questa
“riforma” potesse essere realizzata
c’è voluta una repressione sangui-
nosa del dissenso e l’instaurazione
di una dittatura feroce.
In Italia, prima della riforma Ama-
to-Dini-Prodi-Maroni, il sistema
eraaripartizione(conpensionipa-
gate in base all'ultimo stipendio),
era generoso e aveva una certa
equità intergenerazionale,mala ri-
duzione del tasso di crescita del
reddito e l’invecchiamento della
popolazione non consentivano
che il sistema reggesse dal punto
di vista finanziario e il rischio del
collasso si avvicinava di anno in
anno. È stata quindi intrapresa
quella pluriennale riforma che è
consistita nel passaggio al calcolo
contributivo (pensione in base ai
contributi versati), nell’estensione
delcalcoloancheal settorepubbli-
co, nell’allungamento dell’età del-
le pensioni di anzianità. (Prescin-
diamo qui di trattare la questione
delpassaggio,equo,necessarioan-
che se costoso, dallo “scalone Ma-
roni” agli “scalini Damiano”).
Oggi ci troviamo però di fronte ad

unulterioreallungamentodelleat-
tese di vita e ad una conseguente
necessità di rivedere i parametri in
base ai quali il sistema, seppur ri-
formato, sia finanziariamente so-
stenibile. Ma se compiamo questa
necessaria operazione ci allonta-
niamodallaScilladell’instabilità fi-
nanziaria, ma ci avviciniamo alla
Cariddi dell’iniquità intergenera-
zionale, perché la revisione dei co-
efficienti della Dini significa che le
pensioni di coloro che andranno
in pensione dal 2015 in poi con
pensioni interamente calcolate
conilmetodocontributivo, saran-
noassaipiùmagrediquellecheog-
gi essi contribuiscono a pagare
con il loro lavoro ai loro padri.
Questoèildilemmachestaallaba-
se delle considerazioni del bel li-
bro di Giuliano Amato e Mauro
Maré «Il gioco delle pensioni: rien
ne va plus?» (Il Mulino, Bologna,
2007, euro 9,50). Si può sperare
che lecosemigliorino da sole? No.
Perché affinché questo avvenga ci
dovrebbe essere una tendenza del
mercato del lavoro che veda un
numero di forme di lavoro stabili
e regolari crescente, quando inve-
ce si prospettano forme di lavoro
piùflessibilichecomportanoprofi-
li temporali di lavoratori con cre-
scentiperiodi di inattività. Un aiu-
topotrebbeveniredai flussimigra-
toridi lavoratori,ma,puraprescin-

deredagli squilibri sociali di un ec-
cesso di immigrazione, non sem-
braunacosacosì scontatachel'im-
migrazionesi traduca inunregola-
re flusso di contribuzione previ-
denziale.PerAmatoeMaré lasolu-
zione al dilemma tuttavia esiste.
Essavaricercata inunapoliticaba-
sata su tre cardini. Il primo è dato
dallo sviluppo della previdenza
complementare, che è l’altra gam-
badella riformadelsistemapensio-
nistico ideata negli anni ‘90. I fon-
di pensione presentano in Italia
dei rendimenti alquanto elevati e
possono quindi consistere in una
buona integrazione della previ-
denzaobbligatoria.Tuttavia lapre-
videnza complementare in Italia,
a differenza che in altri paesi più
maturi, non è ancora decollata. Il
secondo cardine consiste nell’in-
nalzamento dell'età pensionabile:
oggi mediamente le casse del-
l’Inps devono pagare ad un 57 en-
ne che va in pensione di anzianità
una ventina d'anni di pensione,
calcolata, per una larga quota con
il metodo a ripartizione, cioè pre-
scindendo da quanto il lavoratore
ha versato lungo la suavita contri-
butiva. In futuro quando il siste-
ma a contribuzione sarà a regime
il problema perderà di rilevanza
perché ciascuno sceglierà il mix
«età di pensionamento-livello di
pensione» che preferirà. Il terzo

cardine è l'idea innovativa del li-
bro che a me pare di grande rile-
vanza.
Se l’evoluzione del mercato del la-
voro è quello che descrivevamo
più sopra, se la quota dei lavorato-
ri con redditi bassi, molto bassi,
non è destinata a scendere, se cre-
scerà la quota di lavoratori che
non potranno convertire in previ-
denza complementare il Tfr, per-
ché non ce lo avranno (lavoratori
autonomi o irregolari), se tutte
queste realtà spiacevoli, ma molto
probabili, si verificheranno, leper-
sone che non saranno in grado
nellapropriavitadimetteredapar-
te un adeguato risparmio da con-
sentire loro di accedere alla previ-
denza complementare sono desti-
nate ad essere numerose. Nei con-
fronti di queste persone rimarreb-
be irrisolto il problema della equi-
tà intergenerazionale: quei futuri
pensionati (oggi giovani) avrebbe-
ro pensioni insufficienti a consen-
tire loro una dignitosa vecchiaia.
Per queste categorie di persone,
questaè l’ideadiAmatoeMaré,de-
vono essere previste forme di soli-
darietà redistributiva sottoformao
di ammortizzatori sociali (contri-
buti figurativi nei periodi di inatti-
vità lavorativa) o di integrazione
pensionistica. A mio parere, poi-
chéil sistemacontributivononde-
ve essere “sporcato” con l'introdu-

zione di coefficienti finti (situazio-
nechesiavrebbeoggise, comevo-
gliono i sindacati, non si interve-
nisse sui coefficienti di trasforma-
zionecomeprevistodalla leggeDi-
ni)questaoperazionediredistribu-
zionedovrebbe essereposta finan-
ziariamente a carico della colletti-
vità e cioè della fiscalità generale.
A mio parere questo intreccio tra
previdenzaefiscalitàhaunasuara-

tio per il fatto che quella categoria
di persone per le quali le prime
due gambe (pubblica a ripartizio-
ne e privata complementare) non
sono sufficienti a creare una pen-
sione dignitosa si trova in quella
condizioneper lecaratteristichedi
flessibilità del mercato del lavoro,
che sono richieste per dare mag-
gioredinamismoall’economiage-
nerale del Paese.
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L
iste, è bene ricordarlo, che
contengono anche il no-
me del loro candidato alla

segreteria del Partito Democrati-
co. Inoltre, il tanto, giustamente,
criticato, «Manifesto dei Valori»
pone a fondamento ineludibile
della scelta delle cariche sia il
principio della contendibilità sia
il metodo delle primarie. Quella
che a molti di noi, democratici e
di sinistra,èapparsaunadesigna-
zione dall’alto, una vera e pro-
pria investitura, in particolare ad
opera dei vertici dei Democratici
di Sinistra, spazza via entrambi:
principio e metodo. Invece, la
bontàdellacandidaturadiVeltro-
ni non deve fare strame delle re-
gole esistenti e fondanti del futu-
roPartito Democratico.Nonè af-
fatto già troppo tardi.
Se mercoledì a Torino, città nata-
le del filosofo politico Norberto
Bobbio che ha speso gran parte
della sua ricerca sulla democrazia
a individuarne le regole migliori
e che si è opposto con tutto il suo
magistero alla democrazia del-
l’applausoedell’acclamazione(ri-
cevendone, in cambio, da Betti-
no Craxi, l’epiteto «filosofo che
ha perso il senno»), Veltroni di-
chiareràlasuadisponibilitàacan-
didarsi, dovrebbe rimandare tut-
to ad un percorso democratico e
partecipativo. Toccherà collegio
per collegio, ai cittadini
“democratici” di impegnarsi, se
lo desiderano, per fare di Veltro-
ni il candidato delle liste che pre-
senteranno. Inoltre vedo che sia-
moaddiritturagiàarrivatialla for-
mazione di un ticket: segretario e
vicesegretario. Non mi pare che
neppure il ticket sia stato previ-
sto dal documento dei Promoto-
ri i quali, incidentalmente, ver-
rebbero in questo modo, plateal-
mente sconfessati. Mi preoccupa
anche la composizione del tic-
ket, non per i nomi, poiché sicu-
ramenteancheDarioFranceschi-
ni ha qualità politiche, ma poi-
ché assomiglia troppo ad una
spartizionepartitocraticaconcor-
data: un Ds alla segreteria, un
Margherito alla vicesegreteria.
L’aspirazione originaria del Parti-
to Democratico era, almeno que-
stocihannodetto, ripetuto,mar-
tellato nei congressi, quella di
scomporre e ricomporre, apren-
dosi all’esterno, alle rigogliose

culture riformiste della società ci-
vile. Non di sovrapporre mecca-
nicamente le nomenclature dei
due partiti, né di escludere even-
tuali competitors, senza neppure
ilpassaggio, sacrosanto, delle pri-
marie. E se, saltata la possibilità
di scegliere liberamente il candi-
dato alla segreteria, si mantenes-
se questa libertà di scelta almeno
per i candidati/e alla vicesegrete-
ria? Il segnale formale e procedu-
rale della candidatura di Veltro-
ni, è, dunque, a mio modo di ve-
dere,pessimo.So,però,cheinpo-
litica, conta anche la sostanza.
Forse, Prodi, che ha commesso
valanghe di errori in questo pro-
cesso, doveva rivendicare la gui-
dadelpartito,dasubito; insubor-
dine, doveva esigere la nomina
di un segretario organizzativo e
non politico; doveva, infine,
bloccare ledesignazioni dall’alto,
persino, quella dell’ulivista Vel-
troni, leale vice premier di un
tempoche fu. Forse, adessoProdi
ritiene che la sfida alla sua Presi-
denza del Consiglio si attenuerà.
Ma questa attenuazione non è
un segnale positivo, poiché il go-
verno e il PD hannoentrambi bi-
sogno di grande slancio. E quan-
doarriveremo alle elezionipoliti-
che, il PD e l'Unione non potran-
no neppure sfruttare l’onda lun-
ga di buone e fresche primarie. Il
14 ottobre 2007 Veltroni non di-
venterà soltanto segretario del
Partito Democratico, ma anche
inevitabilmente e, probabilmen-
te inmanieraopportuna,dasubi-
to, il candidato a Palazzo Chigi.
Inseguito,oltreasubire i contrac-
colpidieventualiazionidigover-
no inadeguate e criticate, oppure
di tensioni prodotte da critiche a
quelle (in)azioni di governo, Vel-
troni non potrà usufruire della
spinta a suo sostegno del popolo
delle primarie. Non credo che la
soluzione dei problemi causati
da una intempestiva investitura
verticistica possa trovarsi nella
proliferazione di candidature di
bandiera senza speranze, a meno
che,peggiochemai,quellecandi-
dature, che sembrano tutte veni-
re dalla Margherita, non voglia-
no essere la precostituzione di
correnti dentro il PD. Non mi re-
stache augurarmiche, seaccette-
rà la investitura, Walter Veltroni
sappiasuggerireunoriginaleede-
mocratico percorso per renderla
compatibileconquanto ilPartito
Democratico ha promesso, e de-
ve mantenere.

Scilla, Cariddi e Pensioni
COMMENTI

T
orniamo a parlare di inter-
cettazioni.Letante, intermi-
nabili polemiche che cicli-

camentesiaccendonosonofavori-
te dal fatto che la disciplina vigen-
te, invece di avere un andamento
lineare, sembra piuttosto un otto-
volante. Insintesi:gliatti (intercet-
tazioni comprese) portati a cono-
scenza dell’interessato mediante
deposito non sono più segreti. In
quanto non più segreti sono legit-
timamente conoscibili da chiun-
que, a partire dai giornalisti. Ma
del contenuto di questi atti non
piùsegreti econoscibili èvietata la
pubblicazione, vale a dire che i
giornalisti non li possono usare.
Se però li pubblicano lo stesso,
commettonosìunreato,mail rea-
to si estinguecon l’oblazione, cioè
pagando una somma modesta
(massimo 125 euro). Neppure Pi-
randello avrebbe saputo inventar-
siqualcosadipiùsfuggente, rispet-
to a questo continuo “palleggio”
(frasegreticaduti,divietidipubbli-
cazionedelnonpiùsegretoevani-
ficazionedel divieto violato) che è
lo specchio di una realtà bizanti-
na, fonte di confusioni e incertez-
ze che rendono quasi impossibile

-ainonaddettiai lavori - raccapez-
zarsi quando si parla di “fughe di
notizie” che magari non sono per
nulla tali.
Laconfusione,poi,offreacerti set-
tori dellapolitica ildestro per esse-
re indulgenti verso sé medesimi,
lamentando appunto presunte
“fughedinotizie”,permostrare in-
vece animosità verso media e ma-
gistrati. Ecco le accuse di circuito
vizioso fra gli uni e gli altri, antica-
meraper laprospettazionedioscu-
ri complotti. Ecco, in generale,
unacerta insofferenza verso i con-
trolli, equindiunadiffusatenden-
za a imboccare strade che preferi-
scono sovrapporre ai fatti verità
virtuali ma vantaggiose. Cresce,
in questo modo, il rischio che la
crisidellapoliticasi accentui, inde-
bolendo quel primato della politi-
ca che è struttura portante della
democrazia.Nelsensocheilgover-
no della società e il motore del
“vivere giusto” possono stare sol-
tanto in azioni politiche , cioè
spettano esclusivamente alla poli-
tica,nonallaChiesaoallaConfin-
dustria e meno che mai alla magi-
stratura. Ma per esercitare questo
suo primato la politica deve an-
che essere capace di umiltà e di
ascolto. Ciò che in passato è avve-

nuto assai raramente, se si pensa
quanto siano stati trascurati o di-
sattesigli indicatoridiconcreteesi-
genze di cambiamento (in termi-
ni di nuove leggi, più incisivi con-
trolli, pretesa di più rigorose con-
dotte) che le tante inchieste in te-
ma di corruzione o di collusioni
con la mafia hanno copiosamen-
te fornito. Per contro, la politica
ha preferito (e la tendenza sembra
oggi riaffiorare)avvitarsi su sestes-
sa, lungo percorsi di perenne au-
toassoluzione. Invece di accende-
re la speranza del rinnovamento,
traendo spunto anche dalle risul-
tanze delle inchieste giudiziarie,
spesso ci si è consolati accusando
la magistratura di straripamento
(così rivelando di preferire i magi-
strati inerti e dimenticando che la
democrazia esige verità e traspa-
renza).
Tornando alle intercettazioni, l’ir-
razionale “otto volante” di cui si è
detto rende necessaria una nuova
disciplinadellamateria. Il disegno
di legge Mastella contiene alcune
novità positive. Esso infatti preve-
de barriere molteplici e rigorose
(oggi non esistenti) in grado di as-
sicurare che siano depositate e poi
acquisite al processo esclusiva-
mente le intercettazioni rilevanti,

cioè quelle che in base a specifica
motivazionerisultanostrettamen-
te pertinenti al tema delle indagi-
ni (accertare la colpevolezzao l’in-
nocenza dell’imputato). Le altre
dapprima sono conservate in un
“archivio riservato”, poi vengono
distrutte. Dalla trascrizione devo-
no in ogni caso essere espunte le
parti riguardanti fatti, circostanze
e nomi estranei alle indagini. A
questo punto, però, diventa inac-
cettabile il divieto - previsto dalla
nuova legge - di pubblicare il con-
tenuto delle intercettazioni depo-
sitate (non più segrete) fino alla
conclusione delle indagini o fino
alla sentenza di appello in caso di
apertura del dibattimento. Inac-
cettabile perché illogico e soprat-
tutto perché comprime in modo
certamente eccessivo il diritto dei
media di informare e dei cittadini
di essere informati su vicende di
pubblico interesse. Diritto che
una recente sentenza della Corte
europea dei diritti dell’uomo (ri-
corso 1914/02 contro la Francia)
ha considerato prevalente su ogni
altro, soprattutto quando si tratta
di fatti scottanti che coinvolgono
politici (di questa sentenza, del 7
giugnoscorso, sidovràovviamen-
te tener conto in sede di discussio-

ne del disegno di legge Mastella).
Debbo invece precisare un profilo
del mio precedente intervento su
questo giornale. Nel labirinto di
bis, ter e quater, nel groviglio di
commi,alinea, rimandie richiami
checaratterizza ilprogettodi rifor-
ma, mi son perso il punto che - in
materiadiprorogadelle intercetta-
zioni - tiene ferma la vigente disci-
plinaquandosi trattadi criminali-
tà organizzata. Va però detto che
l’impossibilità di prorogare le in-
tercettazioni oltre i 90 o 45 giorni
(a seconda che siano telefoniche o
ambientali) se non quando emer-
gano nuovi elementi investigati-
vi, riguarda - tra l’altro - le indagini
inmateriadi reaticontro lapubbli-
ca amministrazione, di esercizio
abusivo di attività finanziarie e di
violazionedelle regoleconcernen-
ti la trasparenzadelmercato finan-
ziario.Cioèmaterieper lequalioc-
corrono tanta pazienza ed inesau-
ribile tenacia - esattamente come
per la mafia - se si vogliono conse-
guire risultati significativi. Essere
costretti a bloccare tutto se dopo
un breve periodo non sono anco-
ra emerse novità (pur risultando
tutt’ora promettente la pista d’in-
dagine aperta con l’intercettazio-
ne) può essere rovinoso.

Intercettazioni: la legge e l’ottovolante

Caro Walter, che sia
una sfida vera

Il mondo
non è giusto?
E allora
discutiamo
di un nuovo
socialismo

La sinistra al tempo dell’antipolitica
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